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peliamoli 

La morte 
di Simone 

Berriau 
PARIGI — Simone Berriau, la 
direttrice del •Theatre Antoi-
ne» che aveva rivelato autori 
come Sartre, Camus, Pinter, 
Pirandello, Stoppard e Miller, 
è morta a Parigi all'età di 88 
anni. Simone Berriau aveva 
assunto la direzione del 
•Theatre Antoinc» 41 anni fa, 
dopo essere stata una delle più 
prestigiose interpreti di «Pel-
leas et IMelisande- e attrice ci
nematografica. Al «Theatre 
Antoinc» Simone Barriau ha 
fatto debuttare anche grandi 
attori come Jeanne Moreau, 
Suzanne Flon e Raf Vallone. 

Sequestrate 
1000 cassette 

«pirata» 
ROMA — Oltre 1000 videocas
sette sono state sequestrate a 
Roma e a Novara nel giorni 
scorsi dalla Gusidia di Finan
za. Nell'ambito di un'indagine 
Intesa a reprimere il fiorente 
commercio della pirateria ci» 
nematograflca che stava co
minciando a svolgersi alta lu
ce del sole, la Guardia di Fi
nanza ha sequestrato centi
naia di videocassette riprodu-
centi film in programmazione 
in prima visione e film porno
grafici, con un bollo SIAE ri
sultato contraffatto. 

L'opera Le novità musicali dell'Idomeneo, messe in rilievo da 
Gavazzeni, sono invece fischiate dai contestatori della Scala 

gwnecontro 
Mozart 

MILANO — Accolto l'anno scorso alla Scala come il salvato
re delta patria, Gianandrca Gavazzeni è stato fischiato sel
vaggiamente, alla fine de/ndomeneo, assieme alla compa
gnia di canto, all'orchestra, all'allestimento e via dicendo. Il 
gelido dissenso, seguito dalle fughe di parecchi spettatori 
dopo la prima parte, si è tramutato, al termine dello spetta
colo, in un bailamme di fischi, di urla, di boati a cui la parte 
più civile del pubblico ha vanamente tentato di opporre il 
conforto degli applausi. Solo la ghigliottina del sipario dì 
ferro ha troncato la manifestazione. 

L'episodio conferma una mia radicata convinzione; le pri
me scaligere andrebbero recensite alla seconda recita! Nelle 
serate inaugurali, la percentuale di quanti accorrono per 
farsi vedere o sentire (magari fischiando) è eccessiva. Alle 
repliche la situazione si equilibra e una nota fuori di posto 
non scatena più le furie dei cannibali privati all'improvviso 
del cosciotto dell'esploratore. 

Indendiamoci: il dissenso ha diritto di espressione al pari 
del consenso. Ma /"Idomeneo, senza offesa per nessuno, non 
è il congresso della democrazia cristiana. È un fatto di cultu
ra e, come tale, va ascoltato e valutato. Chi ci viene per 
divertirsi ha sbagliato indirizzo perché, detto francamente, 
/'idomeneo non è -divertente-, h, semmai, uno sconcertante 
capolavoro di un giovane musicista che, raccogliendo l'eredi
tà dei padri, vede aprirsi le strade del futuro. 

Lo spettatore che, prima di fischiare, avesse dato un'oc
chiata agli eccellenti scritti di Gatlarati e di Rescigno sul 
programma di sala (sempre troppo costoso, per la verità). 
avrebbe appreso alcune utili nozioni. In primo luogo che 
Mozart aveva soltanto venticinque anni quando diede a Mo
naco /'Idomeneo net gennaio del 1781. E ne compiva soltanto 
ventisei quando, l'anno dopo, presentò a Vienna II Ratto dal 
serraglio seguito, nel breve arco di un decennio, dalla prodi
giosa fioritura finale, dal Figaro al 1 Flauto magico. 

Con /'Idomeneo, insoma, Mozart si trova ad una svolta 
decisiva. Guardando indietro vede l'imponente distesa 
dell'opera seria con i soggetti mitologici, te arie col -da capo-
per il virtuosismo dei castrati, e tutto quel sontuoso, lento e 
solenne apparato in cui si rispecchia la società colta e aristo
cratica. Quel che Mozart vede davanti a sé è più incerto e 
pericoloso: la rottura delle vecchie convenzioni, e la nascita 
di un teatro in cui la bellezza sia incrinata dal riso e dal 
pianto, annunciando le passioni che, nel prossimo secolo, 
diverranno -romantiche-. 

Mozart, come la settima moglie di Barbablù, ha in mano la 
chiave d'oro che apre la porta proibita e sta per girarla. 
L'idomeneo è questa chiave d'oro. Ossia, lasciando l'immagi
ne, è ancora un opera seria, ma sta già per schiuderci i terri
tori inesplorati. Si pone, insomma, al confine di due mondi. 

Settecentesca è la vicenda, ricalcata sui modelli metasta
siani, del Re Idomeneo che, sorpreso in mare dalla tempesta, 
si salva promettendo di sacrificare a Nettuno la prima crea
tura incontrata sulla spiaggia. Questa è il figlio Idamante. 
Lo strazio del padre, la devozione del figlio, gli amori con la 
dolce Ilio e ta furente Elettra riempiono i primi tre atti 
all'immancabile lieto-fine: Nettuno, commosso, rinuncia alla 
preda. 

Settencentesco è anche il modello musicale, con la collana 
di arie fiorite e i maestosi cori che il giovane Mozartderiva 
dal recente es-mpio di Gluck. Qui la chiave d'oro ha già 
cominciato a girare: con Gluck /'opera seria si incammina 
verso il dramma classicamente -riformato: Tra breve Mo
zart andrà oltre. Per ora lo sentiamo ancora indeciso tra il 
rispetto e la rottura delle convenzioni. Indugia per prendere 
lo slancio e poi, d'un tratto, si lascia trascinare dalla ricchez
za di una fantasia che sfocia in esplosioni estranee alle sette
centesche compostezze. Come dice un perplesso recensore 
dell'epoca: -L'opera è troppo piena di accompagnamenti-. 
Ossia: c'è troppo musica, troppo spessore orchestrate, troppo 
in tutto. 

Perciò non getterei la croce sul maestro Gavazzeni quando 
si sforza di mettere in rilievo questa novità, a costo di insi
diare l'equilibrio dell'assieme. Gavazzeni che, per la verità, 
sta meglio nelle vesti di Barbablù che in quello della settima 
sposa, gira la chiave d'oro e spalanca la porta, rischiando di 
trovarsi sommerso dal -troppo- che ne sgorga. 

In altre parole, inseguendo Mozart nella corsa al futuro. 
Gavazzeni lo spinge, e forse involontariamente, sino alle rive 
dell'impressionismo. Indugiando nello scavo, portando alla 
luce le preziosità dell'orchestra, guidando le voci in stupefat
te sospensioni, il direttore riscopre pagine di incredibile bel
lezza (come il vagheggiamento di Elettra delle -Sidonie 
sponde-), ma. nello stesso tempo, allenta periglioscmente i 
nessi del discorso mozartiano. E nelle scuciture (forse anche 
a causa di una preparazione incompleta, denunciata dai 
sonori interventi dei maestri collaboratori) si inserisce il gri
giore, procurando ai cantanti qualche difficoltà supplemen
tare. 

Nessuno, in realtà, si è trovato a suo agio, né in orchestra 
ni sul palcoscenico, anche se tutti avrebbero meritato, persi-

Philip Langridge durante le prove dell'Idomeneo 

no dai vociomani, un trattamento più rispettoso. C'erano 
almeno, nel campo femminile, due cantanti di splendido 
rilievo: Julia Varady e Margaret Marshall nei panni della 
furente Elettra e della dolce Ilia. Più fragile, ma non priva di 
garbo, Alicia Nafé nelle vesti del tenore Idamante. Nel setto
re maschile, il peso più grave tocca a Philip Langridge, teno
re inglese di bella tradizione haendelHana, qui alle prese con 
difficoltà che lo stesso Mozart aveva cercato di smussare in 
una successiva revisione dell'opera. (Gavazzeni, purtroppo, 
fedele all'originale di Monaco mantiene la versione più ar
dua). Ezio Di Cesare (Arbace) ha inciampato nella prima 
aria, ma si è rialzato nella seconda. Ezio Benelli completa 
egregiamente un assieme che, senza essere perfetto, offre 
tuttavia parecchio di godibile. 

La stessa cosa può dirsi dell'allestimento di Luciano Da
miani, importato dall'Opera di Roma dove era stato apprez
zato aualche anno or sono. È un allestimento di classica 
semplicità, con le nude' pareti di una reggia greca che si 
aprono alla visione del mare. Nella cornice, la regia dello 
stesso Damiani ha forse perso un po' di rigore nel rifacimen
to, ma non manca di suggestione né di invenzione nella tem
pesta e nel mostro marino che, esplodendo, ha dato il segnale 
della battaglia ai contestatori. I quali, evidentemente, non 
aspettavano altro. 

Sistemate le cose e calmate le acque — in palcoscenico e in 
sala —prevedo esiti più felici per le numerose repliche. In 
attesa del grande Mozart della maturità (che la Scala ignora 
da decenni) sarebbe un peccato non apprezzare almeno que
sto Mozart giovanile cui si può rimproverare soltanto un 
eccesso di genio. Un male da cui non guarirà mai. 

Rubens Tedeschi 

Gran successo 
in Sardegna 

per la Bausch 
Dalla nostra relaziona 

CAGLIARI — «È la prima vol
ta che porto In Sardegna un 
mio lavoro. Da questa espe
rienza traggo stimoli Impor
tanti per la mia attività tea
trale e di danzatrice». Pina 
Bausch parla a Cagliari In 
una affollata assemblea nella 
«Libreria delle donne-. Ila ac
cettato di intervenire a spiega
re le ragioni della sua arte e I 
motivi della sua ricerca al 
pubblico. In Sardegna la 
Bausch ha portato il suo -Caie 
IVluIler», un'opera che ha già 

riscosso ampio successo in tut
to il mondo. A Cagliari e a Sas
sari, per sette serate, la 
Bausch ha fatto il tutto esauri
to. «Nella mia arte — spiega 
Pina Bausch, rispondendo al
la domanda di un insegnante 
nell'improvvisata assemblea 
cagliaritana — trovano spazio 
la vita, la morte, i rapporti u-
mani. Preferisco osservare la 
realta piuttosto che vedere 
spettacoli, vale a dire forme e 
modelli già elaborati da altri. 
Dalla realtà attingo stimoli, c-
mozlonl, colori e atmosfere». 
La tournée nell'Isola è un fat
to eccezionale che si colloca 
però — come precisa la danza
trice — In un discorso avviato 
già da tempo. «La mia compa
gnia — spiega — è composta 
da artisti e persone di diverse 
nazionalità. Per me, per il la
voro che intendo portare a-

vanti, e fondamentate il con
fronto con le esperienze cultu
rali e sociali più diverse». Ep
pure l'incontro con una arti
sta cerne l'ina Bausch non è 
una novità assoluta per la Sar
degna. Da qualche tempo l'I
sola è sempre più frequente 
meta di tournée e di visite di 
grandi personaggi del teatro e 
dello spettacolo d'avanguar
dia. Soprattutto le donne: In-
grid Cravcn, Piera Degli Espo
sti ed altre ancora hanno pre
ceduto la Bausch sulla scena e 
negli incontri organizzati nel 
circoli femminili. Il contatto 
con il mondo esterno viene 
rafforzato da una sorta di «fil
tro al femminile» smentendo 
il vecchio detto sull'isola delle 
donne magre, diffusa attra
verso la conoscenza della nar
rativa deleddiana. 

Paolo Branca 

L'intervista 
Sceneggiatore 

di Lucas e 
Spielberg 

e regista di 
«Brivido caldo», 
ecco Lawrence 
Kasdan, autore 

di «Il grande 
freddo», una 

commedia 
toccante 

sui «reduci» del 
'68 americano I principali interpreti del film «Il grande freddo» e in alto il regista Lawrence Kasdan 

Noi, pentiti di Hollywood 
ROMA — Ricordate Moses Wine, quel 
povero cristo di detective privato del 
film di Jeremy Paul Kagan che si com
muoveva come un bambino di fronte 
ai vecchi documentari sulle manifesta
zioni studentesche contro Nixon e la 
•sporca guerra»? Razzolando nel pro
prio passato di militante progressista, 
quell'atipico investigatore disoccupa
to, con moglie e figli a carico, riusciva 
a risolvere un brutto caso di omicidio, 
ma restava impotente di fronte al caso 
più spinoso: dieci anni dopo le lotte nei 
college, la stirpe dei contestatori si era 
praticamente estinta, e al suo posto si 
agitava una nuova leva di tecnocrati, 
agguerriti, cinici, pragmatici e fonda
mentalmente fragili. 

Piccola premessa per parlare di un 
film, forse il più bello della stagione, 
che a quegli ex ribelli della mediabor-
ghesia è squisitamente dedicato. Si 
chiama The Big Chili (da nei uscirà tra 
due settimane col titolo fl grande fred
do) e lo ha scritto, diretto e prodotto 
Lawrence Kasdan, già sceneggiatore 
al servizio di Spielberg, Lucas e Apted 
e regista in proprio del bollente film 
noir Brivido caldo. Onde evitare pole
miche, anticipiamo subito la cattiveria 
d'obbligo: •Ecco, è nato un nuovo filo
ne. furbo e ruffiano, che "flirta" con 
gli spettatori trentenni, stanchi di 
commediacce e di guerre stellari*. È 
senz'altro possibile che Kasdan, 34 an
ni. nato e cresciuto in Virginia, laurea
to all'università del Michigan (una del
le più «ardenti» ai tempi della contesta
zione), abbia concepito The Big Chili 
anche come una accorta operazione 
commerciale, ma a sollevarci dal so
spetto resta la qualità, la sensibilità, la 
finissima intelaiatura intellettuale di 
un film che non cerca l'applauso faci
le. né l'identificazione meccanica. Per
ché se è vero che «il grande freddo» — 
che sarebbe poi il congelarsi delle pas
sioni. dell'impegno politico, dell'ami
cizia — ce lo poniamo dentro in molti, 
in questi anni Ottanta, è altrettanto ve
ro che il film di Kasdan non va visto 
solo come un'indagine sociologica su 
sette trentenni, ex compagni di uni
versità. che si ritrovano insieme per 
due giorni in occasione del funerale di 
un loro amico che si è tagliato le vene. 
ma anche come sguardo commosso e 
partecipe su una generazione che do
veva rifondare il mondo e non è stata 
nemmeno capace di rifondare se stes
sa. 

Chi sono i sette amici che, tutto som
mato. si rifiutano di credere che «allo

ra erano grandi e adesso sono solo 
merda»? Eccoli qui, uno per uno: Ha-
rold, il padrone di casa, un moderno 
uomo d'affari che dirige una catena di 
supermercati e che vive in una lussuo
sa villa (ma va in giro in blue-jeans e 
ascolta solo il buon vecchio rock dei 
Creedence, di Marvin Gaye, degli 
Spencer Davis Group e dei Three Dog 
Night); sua moglie Sarah, una fisica 
matura e orgogliosa (ma stanca di com
portarsi sempre da «saggiai) che ebbe 
una storiella con lo scomparso Alex; 
Sam, un leader del «movimento», che 
ha fatto carriera a Hollywood diven
tando un macho alla Tom Selleck dì 
Magnum P.I.; Karen. che aveva ambi
zioni da poetessa, e che invece ora vive 
annoiata a Detroit, accanto ad un mari
to che non la tradisce perché ha paura 
dell'erpes; Michael, l'intellettuale del 
gruppo, ridotto a intervistare per Peo-
ple Magazìne majorettes tredicenni 
negre e cieche e a scrivere articoli che 
non siano «più lunghi della cacata me
dia di un americano medio»; Meg, un' 
avvocatessa progressista in crisi di i-
dentità (difende per militanza demo
cratica la peggiore feccia del Bronx) e 
bisognosa di un figlio; e infine Nick, il 
«com'eravamo» del gruppo, un ex psi
cologo impasticcato e scostante che si 
porta dentro rancori e frustrazioni (ha 
perso i testicoli in Vietnam). Sette sto
rie diverse, un unico punto di j?-rten-
za: quel bisogno di ritrovarsi, di sentir
si in famiglia, di ributtare lontano lo 
spettro della disperazione. 

Di The Big Chili ne parliamo con il 
regista e con due degli attori. Kevin 
Kline (è Harold) e Mary Kay Place 
(Meg), di passaggio a Roma per il lan
cio del film. La prima domanda è quasi 
d'obbligo. 

— Mister Kasdan, perché «Il gran
de freddo», un titolo cosi sofisticato 
ed enigmatico insieme? 
«L'ho chiamato cosi per varie ragio

ni Perché per queste sette persone che 
si vedono (e si sentono) ancora giovani, 
il funerale di Alex rappresenta il pri
mo contatto con la morte. Hanno sem
pre visto la loro vita come qualcosa in 
crescita e ora, di fronte a quella cassa 
da morto, devono venire a patti con i 
propri limiti. Ma c'è anche un altro ti
po di "raffreddamento": è il raffred
darsi dell'idealismo, che una volta, ai 
tempi dell'università e delle lotte, era 
proiettato tutto all'esterno e che negli 
anni Ottanta si sbriciola e si interioriz
za- È una sensazione che ho provato 
anch'io. Più d'una volta, lo confesso, 

mi sono trovato a dire sciocchezze ter
ribili, che mi procuravano subito dopo 
un preciso senso di gelo emotivo. E poi 
c'è il gelo della politica, che è come se 
non ci riguardasse più». 

— Eppure, nonostante I toni da 
commedia di costume e le situazio
ni comiche, «The Big Chili» resta in 
filigrana un film «politico»™ 
«Dipende. Certo, il gruppo di cui 

parlo non è più un gruppo politico. Vo
levo evitare le situazioni penose, tipo 
"reduci" che sì incontrano, recitano i 
vecchi slogan "Give me peace, give me 
freedom" e intonano "We shall over-
come". Al contrario, mi piaceva mo
strare quanto di loro è cambiato du
rante questi anni. E insinuare l'idea 
che essi patiscono un sottile senso di 
colpa, che sono egoisti, che non si sen
tono affatto tranquilli. Sai, oggi in A-
merica è difficile—ma non impossibi
le — trovare gente che fosse impegna
ta politicamente negli anni Sessanta e 
che lo sia ancora oggi». 

—Come ha scelto I sette «tipi*? Ed è 
vero che si è ispirato a un film simi
le, «The return of the Secaucus 7» 
di John Sayles? 
«Francamente non mi pare di aver 

copiato Sayles. LI peraltro si racconta 
di sette persone che ogni anno si danno 
appuntamento, razionalmente, per sta
re un po' insieme e confrontarsi anali
ticamente. I personaggi-. I personaggi 
sono trattati dalla mia vita e da quella 
di Barbara Bendek, che mi ha aiutato a 
sceneggiare il film. Certo, c'è qualcosa 
di me in tutti, in Harold, in Sam, in 
Nick e via dicendo, ma sbaglia chi ve
de in loro dei simboli precisi. L'Ameri
ca è piena di gente cosi. L'importante è 
osservare il film come un "mosaico", 
in cui tutte le relazioni e gli umori sono 
essenziali, in cui tutti interagiscono tra 
loro». 

— D'accordo, eppure come non 
considerare il personaggio del pa
drone di casa, Harold, un pezzo d'A
merica ben precisa, la fotografia di 
unMntegrazione» compiuta (nien
te affatto colpevole di per sé)? 
•Guarda—risponde Kevin Kline— 

si può lavorare con le multinazionali, 
dirigere corporation, senza per Questo 
rinunciare a cantare You con't atucys 
get tchat you uxint degli Stones. Il 
problema di Harold è un altro: egli è 
arrivato ad accettare il proprio succes
so senza sentirsi colpevole. Harold è 
ricco, ha una bella villa (lui la chiama 
"la sua frontiera") e lavora dentro il 
Sistema. Gli va benissimo, questo. Ma 
poi, a contatto con gli amici, ti ripensa 

e comincia a domandarsi: ho tradito? 
Ho fatto compromessi? O sono sempli
cemente cresciuto?». 

— Signor Kasdan, lei ha affermato 
in una intervista di aver girato un 
film In cui 1 personaggi sono visti 
senza passione, ma con compassio
ne. Che cosa vuol dire? 
•Semplicemente questo. Ho usato i 

toni lievi della commedia non per to
gliere sapore alla vicenda e stempera
re i conflitti, ma perché mi sembrava il 
modo migliore per "fissare" il senso di 
una riconciliazione, quella tra ideali
smo e desiderio. Come sempre, nel 
conflitto tra idealismo e desiderio vin
ce quest'ultimo. Ma, se avete ben se
guito il film, vi accorgerete che a mano 
a mano che la vicenda va avanti i per
sonaggi cercano, anche in modo buffo, 
di razionalizzare le proprie sensazioni 
per farle coincidere con i propri desi
deri». 

— Una specie di lieto fine, allora? 
«No — risponde Mary Kay Place —, 

quando la riunione si scioglie tutti san
no che quel week-end è stato una bella 
parentesi, e basta. Possono pure dire 
"non ci lasceremo mai più"; ma chi può 
crederlo davvero?». 

— Eppure, Nick (William Hurt), Io 
«sballato*, il cinico, forse il simbolo 
di quella contestazione lontana, re
sta, si ferma. Con lui si fermano 
anche l'inquietudine e la ribellio
ne? 
«Ognuno è libero di intendere la 

scelta di Nick come preferisce — ri
prende Kasdan. Penso che Nick sia l'u
nico dei sette che abbia tratto qualcosa 
di positivo da quell'esperienza. Forse 
prenderà il posto di Alex, forse no. Ma 
sta cambiando. E non gli importa sape
re quanto durerà, se durerà.-». 

— Un'ultima domanda: per chi lo 
ha fatto questo film? A quale pub
blico è Indirizzato? Fara nascere un 
nuovo filone sui «trentenni* in cri
si che si parlano addosso? 
«In America il film è piaciuto, il che 

significa che esiste un pubblico ben di
sposto a uscire di casa per vedere qual
cosa di intelligente, non i soliti "frulla
ti" di spari, squartamenti e video-ga-
mes. Ma per il resto sono pessimista: la 
cultura e prossima alla bancarotta, ì 
ragazzini non leggono più un libro, la 
tv sta omologando tutto orribilmente. 
E in momenti come questi che ripenso 
ai miei studi sulla letteratura inglese. 
E sento un brutto brivido scendermi 
giù per la schiena. SI, una specie di 
^big chili". 

Michele Ansetmi 

Versone Gr»o con teso optbit opToncA? 

FORD TRANSIT '84. 
2 ANNI COSTO ZERO. 

Un'iniziativa di grande successo, eccezionalmente prorogata fino al 31 
marzo. Due anni di garanzia totale é nvanuterizione gratuita, senza limiti di chilo

metraggio, per chi, in questo perìodo, acquista un nuovo FordTransit. Due 
anni senza pensieri.Fate il pieno, e al resto pensa Ford.OIfrea0anc>rma-

le garanzia, Ford provvede gratuitamente a tutte le operazioni dì 
manutenzione previste nell'apposito libretto, cambio olio e filtri com

presi. Inoltre, esclusive condizioni sulla permutaUno streordinario 
programma che nasce dalla superiore affidabilità Transìt. 

Tecnologia e temperamento 


